I FESTIVAL INTERNAZIONALE 
DEL TEATRO CLASSICO DEI GIOVANI 

Teatro greco di Palazzolo Acreide - Maggio 1991 


L’Istituto Nazionale del Dramma Antico, che ha il compito sta¬ 
tutario di diffondere la conoscenza delle opere del repertorio tea¬ 
trale antico e di curarne la rappresentazione nel teatro greco di Sira¬ 
cusa e nelle altre sedi archeologiche del territorio nazionale, ha inse¬ 
rito nei propri cicli biennali di spettacoli, a partire dal 1976, una 
giornata riservata a rappresentazioni di testi greci e latini in tradu¬ 
zione italiana, prodotte da gruppi teatrali studenteschi. Nei cicli suc¬ 
cessivi, fino all’ultimo della primavera del 1990, l’iniziativa è andata 
crescendo, ed è arrivata a portare a Siracusa, pur attraverso una 
selezione, ben dodici recite presentate da Istituti di Istruzione di 
sedi diverse e distribuite in tre mattinate e un pomeriggio. In 
ognuna di queste occasioni hanno costituito spettacolo nello spet¬ 
tacolo ed evento per sé memorabile il numero e il fervore dei parte¬ 
cipanti che si alternano nel ruolo ugualmente primario di attenti 
spettatori e di impegnati interpreti. 

L’interesse dei giovani si è ormai dimostrato così intenso che ha 
indotto l'INDA a istituire una nuova manifestazione della durata di 
una settimana, da realizzare nella primavera degli anni dispari nel 
teatro greco di Palazzolo Acreide, con la contemporanea presenza 
di giovani delle più varie provenienze. 

E difatti, ben 24 gruppi studenteschi provenienti da licei italiani 
e da un Gymnasium tedesco, dal 26 al 31 maggio, accolti e conge¬ 
dati con brevi discorsi di saluto da Giusto Monaco, si sono alternati 
sulla scena del piccolo e suggestivo teatro greco di Palazzolo 
Acreide, offrendo spettacoli più o meno rigorosi, e di maggiore o 
minore prestigio scenico, ma sicuramente frutto di un impegno cul¬ 
turalmente e teatralmente valido e serio. 

Un dato di rilievo è costituito dalla frequente scelta di testi 
comici, greci e latini, tra cui spicca per rigore e fantasia l’edizione 
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delle Nuvole di Aristofane a cura del Theatergruppe "Dionysos” del 
su menzionato Gymnasium di Pforzheim; non sono mancate tea¬ 
tralizzazioni di testi potenzialmente destinati alla scena (i 
Mimiambi di Eronda e Fidillio-mimo teocriteo Le Siracusane ). Ma 
anche la voce tragica ha avuto manifestazioni suggestive e coinvol¬ 
genti, fra le quali ha spiccato l'edizione delle Troiane di Euripide 
offerta dal Liceo classico di Santa Severina, indimenticabile e per 
l'imponenza della realizzazione scenica e per la commozione che ha 
saputo infondere negli spettatori, E di non minore interesse sono 
state le realizzazioni degli altri testi del repertorio tragico. 

In conclusione non si sono stilate classifiche né graduatorie di 
merito: la commissione (Prof. Accursio Di Leo, regista; Prof. Rosa 
Peluso del Liceo di Augusta; Prof. Mario Paolucci del Liceo di Bol¬ 
zano) si è limitata a formulare circostanziate e discorsive valuta¬ 
zioni su ciascuno degli allestimenti. 

Ciò che di più autentico resta è in definitiva il riproporsi 
dell'evento teatrale quale globale momento di partecipazione, cui 
contribuiscono tutti i presenti, tutti quanti coinvolti in una manife¬ 
stazione collettiva fortemente significativa. 

Alla vigilia del festival l’Istituto Nazionale del Dramma Antico 
ha pubblicato un numero unico contenente tutte le informazioni 
necessarie, il programma, le singole locandine e le foto di ciascun 
gruppo. 

Conclusasi la manifestazione, a riprova del successo che essa ha 
ottenuto anche in sede critica, si riportano qui di seguito, dopo il 
calendario, estratti delle recensioni contenute in alcuni quotidiani. 
Segue una essenziale documentazione fotografica di alcuni spetta¬ 
coli, e infine una relazione del Prof. Accursio Di Leo che sottolinea 
il senso del Festival come grande occasione di ricerca seminariale e 
di sperimentazione teatrale. 
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Nicolo' Accursio Di Leo 


FESTIVAL INTERNAZIONALE 
DEL TEATRO CLASSICO DEI GIOVANI 
DI PALAZZOLO ACREIDE 


...Ora son solo... 

Ma che sorta di furfante e vile schiavo son io! Non è mostruoso che 
Quelfattore là/fingendo sulla scena una passione solo immaginata, tanto 
assoggetti al suo concetto 1 animo, da tremar tutto, e farsi pallido pallido, 
gli occhi gonfi di pianto, la voce rotta e ogni atto e gesto protesi all'intento? 
E tutto questo per chi? 

Per Ecuba. 

Ma che è lui per Ecuba e Ecuba per lui, che egli ne debba piangere? 

Shakespeare, Amleto 


La storia dei popoli non è soltanto quella che giudica i re e le 
battaglie, gli istituti giuridici e le vicende diplomatiche, ma anche e 
soprattutto quellaltra storia, che è la più affascinante e difficile da 
esplorarsi ed a comprendersi, che si articola nelle credenze e nei 
modi di vivere, nelle costumanze e nelle scelte di vita, vale a dire nel 
ricco patrimonio contenuto nella storia del teatro. 

In una contingenza come la nostra, di totale crisi dei sistemi di 
conoscenza e di riflessione radicale sul senso della civiltà contem¬ 
poranea, particolarmente grave è la crisi del teatro, specchio della 
vita e breve cronaca del tempo. 

Questo primo festival del teatro classico dei giovani, ideato e 
organizzato dalll.N.D.A., sotto la guida di Giusto Monaco, può 
essere considerato come ipotesi di un modo nuovo di accostarsi al 
teatro, per i cinquecento giovani convenuti da tutta l'Italia, ai quali 
si sono uniti anche un gruppo di studenti provenienti dalla Germa¬ 
nia. 

Tema implicito del festival: interrogare direttamente, con atten¬ 
zione rinnovata, i testi teatrali delle società e culture antiche greche 
e latine, cercando di evitare tanto le deformazioni specialistiche dei 
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"professionisti" quanto le operazioni di recupero, talvolta troppo 
spregiudicate e superficiali, tipiche disastrose conseguenze di 
"volontà priva di conoscenza”. Questo programma reagisce così ad 
un certo pregiudizio classicista, tiene ancora legato quel certo spi¬ 
rito prometeico innato nei giovani, spesso fermi soltanto agli aori- 
sti come fattori fondamentali del solito classico da portare agli 
esami. 

Molti anni or sono in un liceo della città dì Palermo eli studenti 
del terzo anno avevano tradotto il Ciclope di Euripide. Don Giu¬ 
seppe Zingales, convocò un suo ex allievo, da poco diplomato 
airAccademia d'Arte Drammatica "Silvio D'Amico” e gli propose di 
mettere in scena il testo euripideo con gli stessi studenti che lo ave¬ 
vano tradotto, affinché i giovani potessero integrare lo studio del 
classico con l'interpretazione scenica del testo. Il giovane regista 
accettò con entusiasmo la proposta del maestro, anche perché le sue 
prime esperienze teatrali le aveva fatte sulle tavole del vecchio pal¬ 
coscenico del teatro don Bosco, che lo stesso Don Zingales aveva 
fatto costruire. Allo spettacolo, avvenimento eccezionale, assisteva 
l'illustre grecista Bruno Lavagnini, il quale nell esprimere il suo 
appassionato consenso, parlando della "rinascita della tragedia” 
volle ricordare questa definizione di Èva Sikelianos: Il grande teatro 
è l'arte di svegliare lo spirito della profezia. Esso permette il simul¬ 
taneo contatto con l'eterno mito - individuale, nazionale, cosmico 
ed è insieme «l'arte che rivela all'uomo la sua stessa anima, quando 
egli vede il proprio io risplendere negli occhi degli altri". 

E' possibile sperare che tanti, forse tutti ì docenti ed i giovani 
studenti che hanno partecipato al festival di palazzolo Acreide, 
abbiano sentito nell'area e nel clima la presenza di questo "grande 
spirito” del vero teatro. Dal 26 al 31 maggio in quel teatro del cielo, 
come lo aveva poeticamente chiamato Ettore Romagnoli, è stato 
possibile a tutti i fortunati partecipanti scoprire finalmente che cosa 
significa evadere dal vissuto quotidiano, per una intera settimana, 
senza televisione, per vivere quasi sempre in teatro, di teatro, respi¬ 
rando quasi dal cielo l’esperienza poetica della libertà nella stessa 
sede nella quale il miracolo si realizzava più di venti secoli or sono. 

Dello straordinario e prestigioso avvenimento non credo sia 
possibile a breve distanza di tempo, riferire tutte le valenze ed i 
significati relativi ai molti punti di vista dai quali va ricercato. Àzzar- 
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dare classifiche, con pagelle o valutazioni di carattere scolastico, 
sarebbe troppo riduttivo o fuorviante. E' soltanto possibile intanto 
delineare e suggerire ai giovani neo-teatranti segmenti e spazi evo¬ 
lutivi di ricerca e sperimentazione drammaturgica, per stimolarli 
ad una operazione di "decolonizzazione” dei testi e dei contenuti del 
teatro classico greco-romano. I ritmi, i modi, e la prassi delle atti¬ 
vità artistiche e culturali non differiscono poi tanto da quanto è 
richiesto dalla buona coltivazione dei campi, dell agri col tura. Col¬ 
tura e cultura coincidono armoniosamente in ciò che amiamo chia¬ 
mare "seminario”. 

Il Festival del teatro classico dei giovani a Palazzo]/) Àcreide è 
da considerarsi di fatto un grande autentico seminario di ricerca e 
sperimentazione teatrale, che non si è chiuso il 31 maggio 1991, data 
in cui è avvenuta la inseminazione drammaturgica, nel campus dei 
cinquecento studenti. Il raccolto, il risultato da cogliere potrebbe 
essere una certa nuova idea di teatro, quale ha potuto prendere 
forma e sostanza in un contesto di giovani, i quali partecipando da 
attori e da spettatori hanno potuto confrontare, in positivo ed in 
negativo, le loro esperienze in una ricca e articolata gamma di inter¬ 
pretazioni sceniche diverse e talvolta contrastanti tra loro. Una idea 
di teatro ben altra da quella che appare oggi così sbiadita e indeci¬ 
frabile sulle scene, mentre il grande teatro è strangolato da istitu- 
zioni imposte da una perversa politica clientelare pseudo-culturale. 

Il vero teatro, diceva un antico maestro del passato, è un luogo 
pan-ottico. Tutto ciò che esiste nel mondo, nella storia, nella vita, 
nell'uomo, tutto deve e può rispecchiarvi si, sotto la bacchetta 
magica dell'arte. L'arte scartabella i secoli, la natura, interroga le 
cronache, cerca di riprodurre la realtà dei fatti, soprattutto quella 
dei costumi e dei caratteri, tanto meno esposta dei fatti ad essere 
messa in dubbio e contestata; restaura quanto gli annalisti hanno 
mutilato, armonizza quanto hanno saccheggiato, indovina le loro 
omissioni e le ripara, colma le loro acque con fantasie che abbiano 
il colore dell'epoca, raggruppa quanto essi hanno lasciato sparso, 
ristabilisce il sistema dei fili della Provvidenza sotto le marionette 
umane, riveste tutto dì una forma poetica e naturale ad un tempo, e 
gli dà quella vita di verità e di impeto che gestisce l’illusione, quel 
prestigio di realtà che appassiona lo spettatore, ed il poeta per 
primo. 


113 



Così il fine del teatro e dell’arte è quasi divino: RESUSCITARE, 
se fa della storia; CREARE, se fa della poesia. Nel maggio del 1993 
potremo forse leggere la pagella del grande seminario e avere una 
risposta non soltanto riguardante i problemi e la crisi del teatro ma 
anche quelli attuali della scuola; l’antico pensiero di Eraclito non 
era poi tanto oscuro, se poteva intendere che la conoscenza ristretta 
ed erudizione, non vivificata da sufficiente luce di pensiero, per 
quanto vasta, non ha senso. Perché l’erudizione non assimilata, 
devia dal cammino della verità, impedendo addirittura di raggiun¬ 
gerla. 



